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● FINALMENTE UN GOVERNO CHE METTE AL
CENTRO DEL SUO LAVORO L’OCCUPAZIONE

GIOVANILE.Questa è una vera svolta a sinistra.
Il vero modo concreto per riportare al centro
i giovani nel nostro Paese non come puro fat-
to anagrafico da sbandierare ma come gran-
de questione sociale e grande opportunità. I
dettagli della proposta che vanno emergendo
sembrano però confinare questa scelta al so-
lo ambito del lavoro privato, e qui si evidenzia
un limite che rischia di essere frutto di una
sudditanza ideologica. Una buona e duratura
crescita economica e dell’occupazione la si ot-
terrà se si modernizza il sistema Paese e a
questo obiettivo concorre non meno che l’im-
presa il sistema dei servizi, la Pubblica ammi-
nistrazione. Per questo a nostro avviso sareb-
be un errore restringere l’ottica della «staffet-

ta generazionale» al solo segmento privato
del mercato del lavoro. A forza di tagli lineari
e di blocco delle assunzioni e dei contratti del
pubblico impiego l’Italia è l’unico de grandi
Paesi europei che sta conoscendo una riduzio-
ne reale e significativa del numero dei dipen-
denti pubblici passati da circa 3.500.000 a
3.250.000. Parallelamente è il Paese che sta
conoscendo il più forte invecchiamento me-
dio degli stessi.

Nel 2001 l’età media era di 44 anni, nel
2010 di 48,2 e oggi ha superato mediamente i
50 anni con punte di 51,7 in un settore strate-
gico come la scuola. L’effetto combinato di
questi due fenomeni si sta traducendo in un
peggioramento quantitativo e qualitativo dei
servizi offerti dalla Pubblica amministrazio-
ne italiana senza produrre né più efficienza,
né più efficacia, né più qualità. Quindi nessun
«risparmio di sistema» per il Paese, anzi un
contributo secco alla sua depressione e a nul-
la è servito rispondere a questa lenta agonia
della Pubblica amministrazione ricorrendo
ad un disordinato accrescimento del precaria-
to condannato a vivere di proroghe.

L’alternativa non può essere una indiffe-
renziata ripresa delle assunzioni, anche se ci
si sono tanti vincitori di concorso e tante gra-
duatorie di idonei che vantano legittime
aspettative. Servono alcune mosse coerenti
per affrontare il tema in modo corretto. Assu-
mere la diminuzione del numero dei dipen-
denti puntando alla soglia di tre milioni di di-
pendenti. Raggiungere questo obiettivo gra-

dualmente con processi di riorganizzazione
delle strutture e dei servizi, una vera revisio-
ne della spesa che superi i tagli lineari, per
correggere l’attuale cattiva distribuzione del
personale privilegiando l’allocazione delle ri-
sorse nei luoghi di fornitura dei servizi ai citta-
dini e alle imprese. Questo si ottiene anche
favorendo il pensionamento mirato di dipen-
denti pubblici nelle aree della Pa oggetto di
veri piani industriali. Questi pensionamenti
debbono poter avvenire secondo le regole an-
te-Fornero, tenuto conto che il costo medio
di un dipendente pubblico in pensione è di
oltre 8000 euro più basso di un dipendente
pubblico in servizio. Quindi ogni tre nuovi
pensionati si può procedere almeno all’assun-
zione senza oneri aggiuntivi di un o una giova-
ne dipendente magari con qualifiche profes-
sionali più alte.

Prendendo per buona la riduzione a tre mi-
lioni dei dipendenti pubblici questo potrebbe
portare, ripeto senza costi aggiuntivi per le
casse pubbliche, all’assunzione di 80/90 mila
giovani e produrrebbe un’importante inver-
sione di tendenza rispetto all’invecchiamen-
to medio oggi in corso. L’ultima mossa ma
non per importanza riguarda gli investimen-
ti, quindi spesa in conto capitale, in tecnolo-
gia, reti, strutture che la ricontrattazione del
Patto di stabilità e crescita in sede europea
può consentire. L’obiettivo è una pubblica
amministrazione più giovane, più avanzata
tecnologicamente, più adatta a un Paese che
vuole tornare a crescere.
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● LADOPPIAPREFERENZADIGENERE,CHESARÀ
UTILIZZATA PER LA PRIMA VOLTA IN QUESTE

ELEZIONI, È UN'OCCASIONE CHE NON DOBBIAMO
SPRECARE. Grazie all’approvazione della legge n.
215 nel novembre 2012, voluta per rispondere alla
sotto rappresentazione delle donne nelle istituzio-
ni pubbliche e quindi per superare diseguaglianza
e discriminazione, i cittadini dei comuni superiori
ai 5000 abitanti che voteranno il 26 e 27 maggio
prossimi, potranno esprimere due preferenze per
i consiglieri comunali purché riguardanti candida-
ti di sesso diverso.

Attenzione, però, a non sbagliare: non si posso-
no votare due uomini o due donne pena l'annulla-
mento della seconda preferenza. Si tratta di una
vittoria di tante donne contro le resistenze che si
opponevano all’introduzione di questo strumento
utile a sostenerle. Una marcia decisamente in più
rispetto alla sola previsione di quote obbligatorie
nella composizione in lista che rischiano di confe-
rire alle donne un ruolo di solo riempitivo. E poi,
la doppia preferenza consente di garantire la giu-
sta rappresentanza, ma, in più, di esaltare il meri-
to. Purtroppo, infatti, nel nostro Paese è assoluta-
mente necessario adottare questo genere di nor-
me - è il caso delle quote rosa nei consigli di ammi-
nistrazione delle aziende - per garantire, seppur
con enorme ritardo il protagonismo femminile in
politica. Si è, perciò e finalmente, adattato un si-
stema immobile a una realtà in continuo cambia-
mento. E i primi risultati si cominciano a cogliere:
le quote rosa nei cda stanno funzionando, visto
che, ad esempio, attualmente sono oltre 2.000 le
adesioni pervenute solo per l’iniziativa del Consi-
glio nazionale dei dottori commercialisti ed esper-
ti contabili, che all’indomani dell’entrata in vigore
della legge 120 del 2011 ha dato la possibilità alle
professioniste di «postare» il proprio curriculum
vitae online per aggiudicarsi i nuovi posti «vacan-
ti».

Ora il prossimo appuntamento elettorale per le
Amministrative, dove il rapporto tra cittadino e
candidato è meno colpito dalla crisi di fiducia nei
confronti della politica, può essere, deve essere,
l'occasione per ricostruire un filo spezzato con le
istituzioni. D'altra parte, questa stessa legislatura
testimonia già un cambiamento di rotta, un cam-
biamento necessario - senza però scordarci di
quanto si sia ancora lontane dall’approdo.

La componente rosa nel Parlamento e nel go-
verno è, infatti, decisamente aumentata (circa del
30%). E ciò consente un’azione più mirata rispetto
ai temi che più ci stanno a cuore, valga per tutti la
violenza contro le donne: proprio il 27 maggio alla
Camera sarà in esame la Convenzione di Istanbul
e la settimana scorsa sono stati presentati in Sena-
to due atti parlamentari. Il primo, a firma di donne
e uomini di tutti i gruppi parlamentari, per chiede-
re la costituzione di una commissione d'inchiesta
sul fenomeno della violenza contro le donne; il se-
condo, ad opera di alcune senatrici del Pd, un dise-
gno di legge contro il femminicidio che punta non
solo, e non tanto, su azioni penali ma sulla preven-
zione e sulla necessità di finanziare i centri antivio-
lenza.

Insomma, non credo sia azzardato dire che è in
atto una trasformazione culturale e l'appuntamen-
to di domenica e lunedì prossimi non può che raf-
forzarla e dargli nuova linfa vitale. Proprio per que-
sto si tratta di un' opportunità, sia per chi dà il
proprio voto sia per gli stessi candidati, uomini e
donne a Nord come a Sud che, a destra come a
sinistra, hanno dato vita a veri e propri «tandem»,
anche se solo dopo il voto si vedrà quanti di essi
avranno effettivamente condotto la campagna per
una doppia preferenza di genere, cogliendo fattiva-
mente l'opportunità di un apparentamento uomo/
donna.

I tempi sono stretti, per questo è importante
che questa opportunità sia adeguatamente comu-
nicata e spiegata ai cittadini, anche per evitare l'an-
nullamento delle preferenze. Ho l'impressione, in-
fatti, che quella che deve rappresentare una chan-
ce non sia ancora sufficientemente divulgata dai
media e questo, non va affatto bene.
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Milena Gabanelli ha tutta la nostra stima
per i suoi servizi su sprechi e corruzione.
Bene ha fatto, anche,  a domandarsi a chi
vanno gli introiti della pubblicità del blog di
Grillo.  Trasparenza da tutti e per tutti,
anche da coloro che l’hanno candidata alla
Presidenza della Repubblica. Questo è il vero
giornalismo di inchiesta,
EZIO PELINO

L'attacco ai partiti ed ai politici tutti uguali,
quelli del Pdl e quelli del Pd, ha
rappresentato il filo conduttore della politica
di Grillo e dei grillini. Di grande aiuto per lui,
su questa strada, sono stati (lo hanno
documentato bene Michele Di Salvo e
Roberto Rossi nel loro articolo sul nostro
giornale di mercoledì) Santoro, Travaglio e
tanti altri per cui il discorso sempre così
concitato ed assertivo di Grillo sui politici

(tutti) corrotti è diventato, nel tempo, una
specie di nuovo verbo: beffardo, graffiante, in
linea perfetta con le loro convinzioni. Ora che
il M5S è in Parlamento, tuttavia, qualcuno
come Gabanelli, comincia a sentire il bisogno
di capire in che modo questo movimento si
finanzia e funziona e Grillo ed i suoi si
arrabbiano se questo succede o se succede
che qualcun altro (Zanda e la Finocchiaro)
chiede loro di essere nella forma quello che
già sono nella sostanza. Un partito. Una
organizzazione, cioè, tenuta a rispondere dei
soldi che riceve spiegando come li spende ed
accettando le regole cui gli altri avrebbero
dovuto conformarsi. Perché? Per il bisogno
(ossessivo) di sottolineare la loro diversità Per
paura di affrontare dei controlli? Ai posteri
(forse) l'ardua sentenza. A noi i fatti. Che
parlano di controllori che non accettano l'idea
di essere controllati. Come gli altri.

Dialoghi

Gabanelli
e i fondi
dei Cinquestelle

L’analisi

L’occasione della doppia
preferenza di genere

Valeria
Fedeli
Vicepresidente del Senato

● SUL METODO «STAMINA» IL PD HA FATTO UN
BUONLAVORO,CONUNAPPROCCIORIGORO-

SOEATTENTOALLERAGIONIDEIPAZIENTIEDELLA
COMUNITÀ SCIENTIFICA. Il via libera del Parla-
mento alla sperimentazione è una risposta isti-
tuzionale a una situazione di emergenza in
cui hanno giocato diversi fattori. Il metodo
messo a punto da Stamina e Medestea, come
ha ricordato anche l’Unità nei giorni scorsi, è
già utilizzato grazie ad una convenzione con
la Regione Lombardia presso l’ospedale pub-
blico di Brescia; numerose sentenze della ma-
gistratura hanno ordinato l’avvio dei tratta-
menti o la loro prosecuzione; un’intensa cam-
pagna mediatica ha sostenuto e dilatato le
aspettative di migliaia di famiglie e, malgrado
le critiche della comunità scientifica, l’inter-
vento legislativo era vissuto come un atto di
ostilità nei confronti di chi si batte per allevia-
re le sofferenze di tanti piccoli pazienti. In que-
sto contesto di forte emotività sociale si tratta-
va di fare chiarezza e dare certezze ai pazienti
e ai professionisti con procedure straordina-

rie, sgombrando il campo innanzitutto dai
dubbi su presunti condizionamenti del Parla-
mento da parte di una non meglio identificata
lobby farmaceutica. Alla Camera il testo del
Senato è stato decisamente migliorato, con
una forte assunzione di responsabilità e dopo
un ascolto puntuale di tutti. La sperimentazio-
ne clinica sarà condotta secondo le normative
vigenti, sarà verificabile, finanziata con risor-
se pubbliche e sotto la responsabilità dell’Isti-
tuto superiore di sanità, in collaborazione con
l’Agenzia italiana del farmaco e il Centro na-
zionale trapianti che dovranno raccogliere e
valutare i dati clinici sull’efficacia del tratta-
mento. Non saranno interrotti i trattamenti
già avviati, ma nuovi pazienti potranno essere
reclutati solo dentro i protocolli della speri-
mentazione.

È un risultato significativo, che consente di
segnare un punto a favore delle famiglie e dei
malati. Del resto ciò che sta a cuore al legisla-
tore è la salvaguardia di un diritto, quello alla
salute, che si garantisce solo mediante terapie
validate e riconosciute dalla comunità scienti-
fica: è il primo comandamento anche del codi-
ce deontologico dei medici, chiamati a opera-
re senza nuocere ai propri pazienti. La libertà
di cura non è mai assoluta e certamente non
può essere in contrasto con la sicurezza e l’effi-
cacia dei trattamenti che devono dimostrare
di essere ripetibili per patologie analoghe. In
questo perimetro di razionalità e rigore scien-
tifico la politica ha fatto la sua parte ricondu-
cendo una terapia finora praticata al di fuori
delle autorizzazioni entro i binari della razio-
nalità scientifica e di normative riconosciute
in tutto il mondo.

Per il presidente di Stamina Foundation,
Davide Vannoni, si apre una grande opportu-

nità quella di collaborare con le maggiori isti-
tuzioni della medicina italiana per condivide-
re le sue conoscenze e dimostrare al Paese la
sua buona fede. Sarebbe davvero paradossale
che, a fronte una seria disponibilità del Servi-
zio sanitario, che mette a disposizione struttu-
re e risorse importanti, sottratte non si dimen-
tichi ai livelli essenziali di assistenza, si apris-
se una guerra al ribasso sugli standard di qua-
lità dei laboratori che dovranno predisporre
le linee cellulari. Si sa che Vannoni ha già mos-
so obiezioni alla previsione di restringere que-
sta possibilità solo ai laboratori che hanno la
certificazione europea Gmp, che garantisce
la qualità e la sicurezza dei medicinali, e vor-
rebbe allargare il campo a quelli con semplice
certificazione Glp, riservata ai laboratori in
cui ciascuno di noi va a fare le analisi del san-
gue o delle urine. Ma è evidente che nessun
medico in coscienza potrebbe usare un farma-
co non validato da un laboratorio Gmp, così
come non potrebbe farlo una struttura del
Ssn.

Rimane aperta la questione più generale
della sperimentazione sulle cellule staminali
che andrà affrontata a livello europeo. Occor-
re individuare modalità diverse e nuove per
condurre queste sperimentazioni che verosi-
milmente potranno trovare nella normativa
sui trapianti un utile punto di riferimento, per-
ciò solleciteremo il governo a sviluppare una
adeguata iniziativa in tal senso. L’esperienza
del caso Di Bella, quando la libertà di cura ve-
niva brandita contro la sanità pubblica, ha aiu-
tato tutti, parlamentari e opinione pubblica,
ad essere più consapevoli della posta in gioco
e a trovare una significativa e larga convergen-
za. Sulla salute non sono ammessi scontri
ideologici.
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